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60 anni fa nasceva 
il partito di Mao 

La società 
cinese e il 
monopolio 
del potere 

Il rischio di ripetere gli errori della rivo
luzione culturale «istituzionalizzando» il 
gruppo dirigente - La richiesta di beni di 
consumo e il problema dell'eguaglianza 

Gli anniversari sono sem
pre occasioni di bilanci stori
ci: ma in effetti l'elaborazio
ne di un bilancio storico pre
suppone un dibattito ed un 
giudizio politico che spesso 
comportano scelte alternati
ve per il presente e il futuro e 
quindi anche eventuali scon
tri. E tutto ciò probabilmen
te è avvenuto in Cina in que
sti giorni culminati nella so
stituzione di Hua Guo Feng 
proprio alle soglie del ses
santesimo della fondazione 
del PCC. 

Non ho ancora letto, il do
cumento politico elaborato ' 
in questi giorni dai dirigenti 
cinesi ma credo tuttavia che 
sarà ancora una volta un do
cumento politico che mette
rà in luce aspetti ed episodi 
che appaiono primari nell'at
tuale equilibrio politico esi
stente all'interno di quel par
tito e in vista delle esigenze 
che attualmente sono domi
nanti, ma non potrà non i-
scriversi nella serie appunto 
delle successive interpreta
zioni dell'esperienza storica 
dei comunisti cinesi date dal 
loro stesso partito. 

Ora, l'esperienza storica 
del partito comunista cinese 
è stata assai più complessa e 
composita di quanto facesse
ro credere le tesi storiografi
che diffuse dai comunisti ci
nesi alcuni anni or sono ed 
ora in parte emendate. Il 
partito comunista cinese — 
a differenza della maggior 
parte dei partiti comunisti 
europei — non nacque dalla 
scissione di un movimento 
socialista formatosi in lun
ghe lotte operaie: tale movi
mento nella Cina precedente 
il 1920 non esisteva. Il partito 
nacque dalla scelta ideologi
ca e morale di un gruppo li
mitato di intellettuali che 
sotto l'influenza della rivolu
zione russa e del contatto 
con il pensiero marxista 
giunsero alla conclusione 
che «solo il socialismo poteva 
salvare la Cina», eliminando 
la dominazione straniera e 
superando la miseria e l'ar-
ìetratezza. 

In seguito quei gruppi di 
intellettuali, in sei anni con
trassegnati dalla lotta nazio
nale contro l'oppressione im
perialistica tra il 1921 e il 
1927, mobilitarono gran par
te degli operai delle citta ci
nesi, la cui coscienza nazio
nale era tanto più forte ed 
immediata in quanto i loro 
padroni erano in modo diret
to e immediato gli stranieri 
imperialisti. 

Ma la lotta operaia in Cina 
era destinata a rimanere iso
lata fino a che non fosse sta
ta sostenuta dalla lotta dei 
contadini che tuttora costi
tuiscono quattro quinti della 
popolazione ed allora rap
presentavano una percen

tuale anche maggiore dei ci
nesi. Nel 1927 fu quindi facile 
alle forze reazionarie interne 
ed agli interessi stranieri 
procedere alla repressione 
dei comunisti — opera) e in
tellettuali — nelle città do
minate dall'imperialismo ed 
instaurarvi i centri chiave di 
quel regime di Chiang Kai-
shek che oggi ci appare come 
il prototipo di un regime 
neo-colonialista, di cui ci so
no tanti modelli in Africa e 
nell'America Latina. 

Fu il grande, innegabile 
merito storico di Mao l'aver 
saputo individuare l'intensi
tà della spinta rivoluzionaria 
che muoveva dalla massa dei 
contadini poveri, privi di ter
ra e sottoposti al potere ma
fioso ed allo sfruttamento 
sanguinoso dei - proprietari 
terrieri. Ma nell'elaborazio
ne della sua'strategia, Mao 
dovette affrontare all'inter
no dello stesso partito un fa
ticoso processo di presa di 
coscienza ed anche. vere e 
proprie dure lotte alle quali 
non diede, in genere, un con
tributo positivo l'intervento 
dell'Internazionale Comuni
sta. In questa esperienza sto
rica 'dei ' comunisti cinesi 
Mao non fu solo e sarebbe er
roneo vedere la sua opera co
me unica e isolata; essa non 
avrebbe - potuto svolgersi 
senza la compartecipazione, 
la collaborazione, ma anche 
la correzione e la contrappo
sizione dialettica di altri diri
genti: ma fu senza dubbio 
decisiva e dirimente in molte 
svolte determinanti. 

Dopo il 1949 il potere poli
tico dei comunisti cinesi ha 
consentito di organizzare la 
spinta di vaste e differenzia
te masse popolari per attua
re irreversibili trasformazio
ni nella realtà cinese: prima 
di tutto l'eliminazione com
pleta e definitiva della classe 
dei proprietari terrieri; poi il 
passaggio in mani cinesi del
le industrie imperialiste e la 
creazione di un vasto appa
rato industriale e tecnologi
co che, nonostante i suoi li
miti, ha fatto uscire la Cina 
dalle condizioni dei paesi 
sottosviluppati privi di strut
ture industriali; infine e so
prattutto l'impegno nel set
tore scolastico e sanitario 
che, pur in condizioni di e* 
strema povertà, ha consenti* 
to di ottenere, proprio per il 
carattere socialmente più a-
vanzato dell'impostazione 
assunta dai comunisti cinesi 
in questi settori, conquiste 
non comparabili con quelle 
ottenute in altri paesi arre
trati. 

Da un punto di vista eco
nomico i risultati sono stati 
anch'essi di grande portata: 
lo sviluppo economico, an
che nel più difficile settore a-
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Garzanti 

gncolo (si deve tener conto 
che la Cina non era un paese 
«vergine» che partiva da zero, 
ma una terra coltivata con 
perizia e intenso lavoro da 
almeno 5000 anni, con l'uti
lizzazione di tutte le terre 
coltivabili all'attuale stato 
della tecnologia rurale), ha 
largamente tenuto testa all' 
aumento della popolazione, 
che non è tra i più dramma
tici del mondo (1,2% all'an
no) ma certamente è consi
derevole data anche la mas
sa globale delle popolazioni e 
la rapida diminuzione della 
mortalità. 

Tuttavia la necessità di ac
cantonare gran parte dell* 
aumento del reddito per in
vestirlo nuovamente ha fat
to sì che soltanto una parte 
dei risultati dello sviluppo si 
concretassero in aumenti del 
tenore di vita: il tasso di ac
cumulazione in Cina dal 
1949 in poi non è mai sceso al 
di sotto del 25% e in molti 
periodi ha raggiunto il 40 per 
cento, facendo apparire alle 
stesse masse popolari un mi
glioramento del tenore di vi
ta quotidiano lontano e forse 
irraggiungibile. Se questo 
problema è stato relativa
mente secondario nei primi 
anni dopo la liberazione 
quando era continuo e pre
sente il confronto con la ter* 
ribile realtà del passato, oggi 
si è fatto più grave anche 
perché nuove generazioni 
sono divenute protagoniste 
della vita del paese e la. ten
sione politica si è allentata: 
quasi il 70 per cento dei cine
si è nato dopo la liberazione. 

: Inoltre questa permanente 
limitazióne dei beni disponi
bili e dei consumi rende indi* 
spensabile una rigorosa poli
tica ugualitaria: nella pover
tà ogni disuguaglianza di
viene ingiustizia e fa nascere 
nella società spinte eversive 
e tensioni che rendono diffi
cile la concentrazione delle 
forze verso i compiti produt
tivi, la partecipazione e la 
mobilitazione politica.' Su 
questo terreno si compren
dono quindi sia la continua 
polemica che fu condotta da 
Mao e sia le tensioni che con
traddistinsero la rivoluzione 
culturale contro la trasfor
mazione del partito comuni* 
sta cinese da avanguardia 
delle classi oppresse e sfrut
tate in gruppo istituzionaliz
zato, dotato del monopolio 
del potere e troppo spesso 
contraddistinto da indubita
bili privilegi economici e so
ciali. Per Io sviluppo della Ci
na, per la sua modernizza
zione, per la conquista di una 
vita migliore per le centinaia 
di milioni di uomini che 
creano la ricchezza sociale 
con un lavoro durissimo, in 
nessun modo è accettabile 
che il partito comunista ci
nese possa configurarsi co
me il luogo di formazione di 
una -nuova classe* privile
giata: la sua funzione storica 
e il suo significato sociale ne 
sarebbero distrutti. 

Questa battaglia non è 
tuttavia facile da condurre 
ed è estremamente comples
sa: l'averla affrontata in mo
do diretto, affrettato e trop
po semplicistico, lasciando 
spazio alle tendenze eversive 
di larga parte delle masse 
stesse soprattutto giovanili, 
fu l'errore compiuto da Mao 
durante la rivoluzione cultu
rale e duramente pagato in 
termini di disorganizzazione 
della produzione, di vite pre
ziose di vecchi dirigenti, di 
strutture del partito scardi
nate e svuotate e soprattutto 
d» spoliticizzazione e di delu* 
sione di vaste masse. Oggi 
questi fenomeni di distacco 
delle masse dal partito sono 
gravi e preoccupanti e sono 
la conseguenza di errori che 
sono stati compiuti anche 
dopo la morte di Mao. Il ri
stabilire questo rapporto di 
partecipazione e di fiducia, 
di scambio reciproco che 
jconsentì per tanto tempo al 
i^artito comunista cinese di 
essere, come diceva Mao, ad 
un tempo «maestro e allievo 
delle masse* è il compito più 
urgente per il partito comu
nisti cinese. 

Enrica Collotti Pischel 

James G9 Connor e lan Gough: due economisti a confrontò 

Gran Bretagna. America dove andate? 
I<a crisi del welfare Stati* tocca con intensità 

diversa tutti i parai del mondo capitalistico in
dustrializzato. Ma complessivamente la rifles
sione, a sinistra, appare ancora embrionale ri
spetto alla portata e all'urgenza dei problemi: la 
Francia mitterrandiana, per citare questo solo 
esempio, si tro\a a do\er gestire la crisi del 
wclfarc sema poter ripercorrere strade già speri
mentate altrove. A destra, invece. la crisi del 
uelfarc \iene affrontata con baldanzose quanto 
opinabili certezze: basf* ridurre il ruolo dello 
Stato, tornare in qu-' ne misura a prima del 
\\elfare, e la crisi verrà superata. - . 

' Rcaganismo e tliatclierismo si sono incaricati 
di andare in avanscoperta su questo terreno. 
Ma, innanzitutto, tra loro in quanto si assomi-
glianu e in quanto differiscono? Possono fornire 
un modello per le forze consenatrici di altri 
paesi? Hanno chances di successo? 

Ne abbiamo discusso con due economisti Ira i 
più noti della sinistra americana e britannica. 
incontrati a Trieste al recente lomcgno su I 
sistemi socio-sanitari nella crisi del wclfare 
state. James O' Connor, ben noto al lettore 
italiano per il suo La crisi fiscale dello Stato. 
è professore all'Università di Santa Cruz in Ca
lifornia ed uno dei promotori della rivista Kapì-
talistate; lan (ìougb diverrà forse altrettanto 
conosciuto in Italia quando verrà tradotto il suo 
7 Vie Politicai Ecunumy uf ll'clfarc State, ma è 
già comunque assai stimato dagli «addetti ai 
lavori» per le sue collaborazioni alla New Left 
Roìen (insegna all'università di Manchester 
ed è fra i promotori di una nuova rivista della 
sinistra inglese: Criticai Social Policy). Rias
sumiamo nel seguito la lunga interv ista-confron-
to che hanno concesso al nostro giornale. . 

Tra i due non c'è perfetto accordo teorico. O' 
Connor. più critico, sembra collocarsi turto «al
l'esterno» di un wclfare «non riformabile», tutto 
«astuzia del capitalismo», di cui egli si fa osser
vatore ed interprete teorico. Ciouuh sembra in
vece più attento a cogliere, nel dibattito della 
sinistra laburista, ad esempi»», le idee nuove per 
andare oltre un wclfare da lui inteso come «are
na» del conflitto di classe. 

()' Connor respinge brucamente la qualifica 
di «osservatore» che gli ho incautamente ap
pioppato: "Sono un militante, faccio lavoro 
politico tra la gente, il mio libro e nato sulla 
scorta di sette anni di attività politica. Co
munque è comprensibile che tu colga tra nei 
delle differenze di interpretazione: negli Stati 
Uniti non vi è welfare nel senso che comune
mente si attribuisce in Europa a questo ter
mine. Vi sono dei profondi motivi storici: in 
Gran Bretagna già dal secolo scorso vi era un 
movimento operaio organizzato, mentre negli 
Usa non vi è stato alcunché di assimilabile a 
eie*. • 

Interloquisce Gough: «Nei paesi europei, in 
modi diversi, l'intervento del welfare state è 
nato da una dialettica, per così dire, tra Patto 
e il basso, tra le spinte detta classe operaia ed 
un'iniziativa statuale molto centralizzata fin 
dalia fine del XIX secolo e che si commisura
va a quelle pressioni». 

O* Connor. sia pure indirettamente, rifiuta 
questa interpretazione. Secondo lo studioso a-
mcricano, infatti, alle orìgini del wclfare. anche 
in Europa, non vi sono le lotte della forza-lavoro 
industriale, né l'iniziativa del capitalismo indu
striale. intervenuti in seguito. «I grandi pro
prietari terrieri, erano assai più sensibili alla 
necessità di creare forme di garanzia dei red
diti e servizi sociali per tenere sotto controllo 
la forza-lavoro agricola di quanto non lo fos
sero gli emergenti capitalisti industriali». 

Lasciamo da parte le ricostruzioni storiche. 
che ci porterebbero lontano e torniamo ai pro
blemi odierni. Insisto nuovamente con Jim O* 
Connor: -quali' atteggiamenti e iniziative può 
assumere la sinistra per superare la crisi ed anda
re oltre l'attuale sistema di welfare? 

«E* un'approssimazione parlare di welfare 
nel caso degli Usa — osserva O' Connor —. la 

La Thatcher con una maschera da minatore - • Ronald Regan sotto un sombrero messicano 

Il marxista americano noto per «La crisi fiscale dello Stato» 
e lo studioso britannico, della «New Left Rewiew», 

contestano Reagan e la Thatcher - «Attenzione però, le loro 
ricette non sono così simili» - «Nel mirino della 

i restaurazione ora è entrata la famiglia...» 

situazione è infatti assai diversificata da area 
ad arca: vi è una tendenza alla disaccumula-

' zione nel nord del paese è di nuova accumula* 
, zione al sud, situazioni complementari ai di

versi tassi di sindicalizzazione. Nel sud — 
dove lo sviluppo è oggi più rapido — non si 
può parlare di un sindacato organizzato. Nel 
Texas o nel New Mexico non vi è, in* realtà, 
un welfare State, tantomeno si può parlare 

. del suo superamento. Tutt'altra è la situazio
ne di città come New York, -Chicago, Phila-
delfia. San Francisco. Insomma il welfare 
state statunitense riguarda il nord, il Midwe
st e la costa occidentale. A ciò si deve aggiun* 

- gere il fatto che non esiste un partito di sini
stra come lo si intende normalmente in Euro
pa. Il partito democratico è organizzato a 
livello di singoli Stati ed in ciascuno di essi 
rappresenta una realtà e una politica partico
lare». 

Tradotto in altri termini: gli Stati Uniti come 
big country, mal si adattano ad un modello 
interpretativo univoco. Proprio in questa dif* 
ferenziazione — interviene Gough — trova 
spazio la politica reaganiana: il capitale viene 
spostato nelle zone di minore, sindacalizza-
zione, con una flessibilità impensabile in Eu
ropa. In un contesto assai piò rigido va quindi 
collocata la risposta che la Thatcher, ad e-
sempio, sta tentando di dare alla crisi del 
welfare». Ma O* Connor vuole completare il 
suo ragionamento: v-Anche se negli Usa sono 

• complessivamente meno "avanzati" hi termi
ni di welfare, non si possono sottovalutare le' 
lotte sociali "post-weJfare" che vi si svolgo
no: lotte non solo per più servizi e più salano, 
ma con obiettivi qualitativi, per pia controllo, 
più potere, più elaborazione ed educazione 
alternativa. Faccio un esempio concreto e li* 
mitato. Nella città dove insegno, Santa Cruz, 
gli autisti dei mezzi pubblici sono tutti di 
sinistra; essi fanno propaganda politica fra i 
passeggeri, fanno azione di formazione poli
tica: prendono un megafono ed illustrano la 
situazione salvadoregna. In un'altra città de

gli Usa verrebbero subito imprigionati». 
Pongo ai miei interlocutori una ulteriore que

stione: nella sinistra italiana è ampiamente con-
div iso il giudizio secondo cui la Thatcher ha già 
fallito. D'altro canto si ritiene che il programma 
di politica economica di Reagan rappresenti una 
politica di «restaurazione» più «coerente». Rea
gan «accoppia» tagli alla spesa pubblica a tagli 
al prelievo.fiscale, a differenza della Thatcher 
che ha praticato solo i primi, inoltre — a quanto 
appare — Reagan tende a colpire prevalente
mente strati con scarsa capacità di reazione poli
tica, i cosiddetti dropOUts, mentre la Thatcher 
sembra non guardare in faccia nessuno, e finisce 
con lo sbattere contro, ad esempio, ad una rea
zione dei minatori di fronte alla quale non le 
resta che battere in ritirata. ' 

O' Connor: «Non vedo questa differenza nei 
propositi, ma piuttosto nei risultati. Proprio i 
minatori sono fra gli obiettivi dell'offensiva 
reaganiana: la produzione di carbone è stata 
ridotta drasticamente (40 per cento) nelle zo
ne in coi la sindacaUzzazione dei minatori è 
più forte, e si è trasferita in altre aree. Altre 
categorie di lavoratori direttamente produtti
vi vengono pesantemente colpite, in partico
lare i lavoratori della chimica. L'attacco ri
guarda salari, occupazione, condizioni di la
voro, ecc. Insomma, Poffensiva è su tutti i 
fronti e il suo asse portante è lo spostamento 
al sud dell'accumulazione: questa è la re-in
dustrializzazione reaganiana». % 

' L'analisi di Gough riguardo alla Gran Breta
gna è più articolata: le spese sociali — di qual
siasi genere — sono cresciute del 28 per cento in 
termini reali tra '7.1 e '75, mentre sono rimaste 
costanti dai '75 ad oggi. Vi sono state però delle 
sostanziali modificazioni nella loro composizio
ne: alloggi, istruzione e servizi «comunitari» 
hanno conosciuto una riduzione drastica; previ
denza e spesa sanitaria non sono diminuite. 
< «L'offensiva thatcheriana. avviene soprat

tutto attraverso l'attacco all'occupazione. Si 
registrano livelli di disoccupazione che da de
cenni non si erano più raggiunti, soprattutto 

• 
per la classe operaia del settore privato dell' 
economia, più esposto alle forze del mercato. 
Ma l'attacco avviene anche ad altri livelli, ad 
esempio minando il diritto di sciopero. Per 
legge sì sono proibiti gli scioperi di solidarie
tà. Altri fronti sono rappresentati dalla ridu
zione dei servizi sociali e dei sussidi. Ma non 
mancano le contraddizioni. Ad esempio la ri
duzione degli aiuti alle industrie nazionaliz
zate (acciaio, automobili, ferrovie), attuata ' 
tagliando la spesa pubblica, rivolta ad essi, 

• non comporta una decurtazione della spesa 
pubblica complessiva. In alcuni casi le inizia
tive della Thatcher sono state sventate dalle 
forze di opposizione (è il caso -dei minatoci), 
in altri è lo stesso welfare che produce le sue 
"vendette": la riduzione dell'occupazione nel
la siderurgia (o in altri casi) comporta costi 
enormi in termini di sussidi di disoccupazio
ne, superiori alla spesa necessaria per gli aiu
ti a queste industrie. Ora la Thatcher deve 
fare tagli in altri settori per pagare questi 
sussidi: è un circolo vizioso, rispetto al quale 
penso sarà costretta a "rilassarsi", anche se 
non ritengo si trovi dinanzi ad un imminente 
crollo». 

O' Connor nega recisamente che Reagan ab
bia maggiori possibilità di successo della Tha
tcher: «La politica di Reagan fallirà», è un 
giudizio senza appello (ma quanto ci aveva det
to fin qui sulla flessibilità del sistema politico-
economico americano mi fa ritenere che O' 
Connor tenda talora a confondere i suoi desideri 
con la meno piacevole realtà ). : 

Da entrambi gli interlocutori emerge un dato 
di estremo interesse: rcaganismo e thatcherismo 
trovano una importante articolazione nel rilan
cio di un ruolo «tradizionale» (e di integrazione 
sociale) della famiglia. Secondo Gough il amo
dello» di O' Connor, per il quale le funzioni 
dello Stato assistenziale sarebbero quelle di ga
rantire l'accumulazione e la legittimazione, va 
integrato: a queste due si deve aggiungere la 
funzione di «riproduzione», affidata appunto al
la famiglia. In Gran Bretagna vi è da un lato un 
tentativo di restaurazione «culturale», ideologi
ca, del ruolo della famiglia. 

«Ce, ad esempio, dice Gough, la pretesa di 
reinterpretare le cause della criminalità, del
la droga, delle carenze nell'istruzione, in ter
mini di insufficienza dell'educazione familia
re, anziché come effetti derivanti dalle con-

. traddizionì sociali complessive». La stessa po
vertà viene presentata come risultato di un «pro
blema-famiglia». Vi è poi una fattispecie più 
concreta attraverso cui il thatcherismo mette 

' una enfasi particolare sulla famiglia: «La deisti-
razionalizzazione dei servizi comunitari sani
tari, specie per le persone "problematiche", 
Erocede di fatto attraverso una riduzione-del-

i spesa pubblica che riversa sulle famiglie 
ratti gli oneri di questa deistituzionalizzazio
ne che in un altro contesto sarebbe del tutto 
auspicabile». __ 

In questo caso il giudizio è perfettamente 
coincidente fra le due sponde dell'Atlantico. O' 
Connor sottolinea che «l'amministrazione 
Reagan ha proposto una nuova legislazione 
sol diritto di famiglia, attualmente all'esame 
del Congresso. Essa riguarda fra l'altro la 

„ penalizzazione dell'aborto e di tutte le situa
zioni familiari ''anomale*', come, ad esempio, 
quelle di lesbiche che convivono ed allevano 
figli. Tutti i "benefici" sociali verrebbero 
riorganizzati in funzione della famiglia "tra
dizionale". Non credo che questa legislazione 
passerà, ma non mi compiaccio di ciò più di 
tanto. Infatti, in forme magari differenziate e 
meno drastiche, si muoveranno nei prossimi 
mesi sa quesa linea numerosi Stati con loro 
leggi». Di nuovo un sistema «incoerente» appa-

- re molto funzionale ad un disegno di restaura
zione che può per suo tramite progredire anche 
passando attraverso parziali sconfitte. 

Paolo Forcellini 

Quindici film • per John 
Wayne, tredici per Tognazzi, 
dieci e forse undici per Aldri-
cn, un Totòtrediti in partenza 
da domani sulla Rete 1: la te-
levìiìone non gioca ai rispar
mio. Anche per Garfietd, ma- • 
destamente, sei film. Solo per 
Reni Clair — cui la Rete 2 
rende omaggio, si fa per dire, 
da stasera — la miseria di tre. 

Va bene che la fortuna cri
tica di questo autore non è 
mai stata in ascesa negli ulti
mi decenni, e che i cineasti 
detta nouvelle vague non gli 
hanno mai perdonato di aver 
definito noiosi i loro prodotti. 
Ma i un curioso modo di ri
cordare la scomparsa di un 
grande, se si vuole, di un ex 
grande del cinema francese, 
uveite di dedicargli appena 
tre film, dei quali due ameri
cani e il terso, Vultimo della 
sua carriera, mezzo romeno. 
' Per Dieci piccoli indiani, 
che risale al 1945 ed iTultimo 
del quartetto hollywoodiano, 
la Rai ha anche sopportato la 
spesa di un nuovo doppiaggio 
e della ricostruzione del com
mento musicale. La colonna 
sonora italiana, infatti, era in 
pessime condizioni e sii pen
sata meritoriamente di re
staurarla. Probabilmente h *• 
rana anche quelle di certe o-
pere francesi, ma rocchio di 
riguardo lo sii avuto per un 

Una minirassegna sul regista 

René Clair 
E in TV non 
ne rimasero 

che tre 
Da stasera sulla Rete due in onda soltan
to tre pellicole neanche girate in Francia 

Tutti sanno che Dieci pie-
ù i il titolo di un ce-

romanzo di Agatha 
Christie, in cui si parlava in
vece di dieci negretti di una 
filastrocca infantile, assunti 
a emblemi di altrettante mor
ti misteriose e violente. Fu 
preferito hta^se» in quei pae
si di lingua inglese nei quali 
Nujims poreoa dispiacere per 
motivi razziali. Ad ogni modo 
il titolo originale di Clair suo-
9SmW «E DQt a%0Q ftmnVnW9 QÉmVtt* 

ma, in contrasta tuttavia non 

con il fioro, bensì proprio coi 
film, dove rimangono in piedi, 
perché incolpevoli, i due in
namorati, emblemi di quel lie
to fine che a Hollywood si pre
tendeva a tutti i costi. 

Dopo Tua flame of New Or
leans con Marlene fÀietrich 
(in italiano L'ammalìitriceJ, 
ma soprattutto dopo Ho spo
sato una strafa con Veronica 
Labe e Fredric March, e Ac-
cadde domani che sarà in pro
gramma mercoledì prossimo, 
Reni Clair si era guadagnato 
fama di serio professionista 
anche pressa i produttori a-
mericani,iquah non riusciro
no a fargli fare un film di 
guerra, ma lo trovarono di
sponibile per i marti ammaz
zati di un giallo. Tanto più 
che lo dotarono di un rag
guardevole budget e a* per-
misero di avere un cast di pre-

Barry Fitsgeromi, Walter Hu-

ston, Roland Young, Mischa 
Auer, C. Aubrey Smith e Ri
chard Haydn, i quali sapeva
no spargere un pizzico d'umo
rismo anche in una trama dai 
risvolti macabri e terrificanti. 

E" rimatta neUa memoria, 
sotto tale profilo, m sequenza 
iniziale pressoché muta in cui 
la barca s'i. vicino oWisoia in
fernale e i passeggeri stanna 
zitti perché soffrano il mal di 
mare oppure già si scoprono 

Anche nei film meno riusciti 
di Clair c'i almeno una se
quenza esemplare. D'altron
de il regista aveva ancora al 
dente avvelenato perché si 
era lasciato sfuggire Arsenico 
a vaccai monatti a beneficio 
del collega Frank Capra. Cu-
JnuHuUmOIAdP il fVmmmnVUA éÉdtOsM 

Christie aveva ben poco éi 
buffo e per di più il cineasta lo-

v^Wvv+W 0Cr HN^ W I M S mra#lw *̂mi 

degU orrori di stile hollywoo
diano invece che in una sce
nografia levigata o lucente, 
ma proprio per questo più 
•pavento», in cui raveva e-
spressamente immaginata ho 
diabolica scrittrice. 

Con ti 
prei 

éeVOrient E-
xpress i salito uno che mi i 

Ì e credeva di 
t su un accelerato per 

Dubrovnik 
Peréti film, ebbe successo e, 

non sta affatto nella 

neppure accostato ai 

dilezione per timmaginario, 
il magico, ti gioco astratto. 

E poi, da signore aWantìca, 
egli preferiva ritornare aW 
ambientazione inizio-secolo, 
il che oltretutto lo teneva lon
tano dalla tentazione di me
scolarsi al mondo con tempo
raneo, così scarsamente fan
tastico. Del terzetto ripropo
sto in televisione. Accadde 
domani (che conobbe anche 
un altro titolo italiano, OnX: 
colpo sensazionale, come «e T 
originale non fosse abbastan
za espressivo) rimane ti pro
dotto più gustoso. 

Quando, nel 1965, scrissee 
diresse, in coproduzione con 
la Romania che fu sempre o-
spitale coi registi francesi, 
Lea fèteo galante» ch'era un 
titolo di per sé attraente (co
sicché in Italia lo si modificò 
subito in Per fl re, per la patria 
a per Suaanaa, René Clair se
deva già da cinque unni tra gU 
•immortali» e ti suo nostalgi-

. co addio al cinema non poteva 
essere che ti più accademico 
possibile, nonostante il suo 
vecchia anarchismo lo spin
gesse ancora a ridicolizzare la 
guerra. Lo stesso era accadu
ta poco prima a Jean Renoir 
coni 

da Clair e dal 
Dudky Nichela (sì, 

quello di John Ford), ti film 

fotti menti e tremi 
Ckùr 

rate Dupont, Ira Foltro con lo 
stesso interprete Jean-Pierre 
Cosaci Un fastidioso parlato 
fuoricampo permette sì qual
che licenza surreale, mai an-
che la apio che, visivamente, 
tifumhaormmipocodadiree 
che, praticamente, i rimatto 
tutto amila carta. L'illustre 
membro deWAccademim di 
Francia era ormai totalmente 
prigioniero della am 

•feste 

ap- Itft che contribuì «Ha gloria 

Uo^ Casiraghi 
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